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“Il mistero del ciclo stellato solcato dalla luce della via lattea, il volgere continuo degli astri da oriente ad occidente, il moto errante dei pianeti tra le stelle, il nascere ed il tramontare del sole, le fasi lunari, l’apparizione fugace delle comete, sono fenomeni che hanno profondamente influenzato l’uomo sin dagli albori della sua vita intelligente ponendo il problema del suo rapporto con tutto ciò che appariva proiettato sulla volta celeste.” Così scrive Francesco Bertola nell’introduzione al suo bellissimo volume Imago mundi. La rappresentazione del cosmo attraverso i secoli (Biblos 1995) di cui la mostra omonima riprende e sviluppa i contenuti iconografici e testuali ad illustrare come nell’arco della storia l’uomo abbia rappresentato la propria idea dell’universo e del suo rapporto con il cosmo. Nel suo apparato iconografico la mostra si propone di ripercorrere la storia delle modalità tecniche ed artistiche, delle soluzioni grafiche che l’uomo occidentale ha adottato nel corso dei millenni per rappresentare visivamente i modelli di universo che sono stati via via assunti, mentre nei suoi testi vuole delineare per sommi capi una storia della cosmologia dai Greci fino ai giorni nostri. Né è casuale la scelta del nome (del libro prima, della mostra ora) Imago mundi, l’immagine del mondo, nome già tradizionalmente nel passato e oggi ripreso per “essere la testimonianza”, conclude Bertola, “di come i vari modi di concepire e rappresentare l’universo si siano svolti dal Medioevo fino ad oggi lungo un unico filo conduttore, che non è solo quello della cultura scientifica, ma della cultura nella sua accezione più ampia”. Prima sezione: fino al XV Secolo; l’uomo si concepisce al centro dell’universo in accordo con il contesto filosofico-religioso del periodo. L’immagine dell’universo è basata sul paradigma della sfera e la sfera delle stelle fisse racchiude tutto ciò che esiste in un insieme finito. Seconda sezione: dal XV al XIX Secolo; a partire dalla rivoluzione copernicana si sviluppa una nuova concezione: l’uomo non è più al centro dell’universo, ma ogni punto del cosmo, quindi l’uomo stesso, è equivalente a tutti gli altri. Il modello precedente si trasforma, si passa dal modello geocentrico a quello eliocentrico, finché si arriva a rompere la sfera delle stelle fisse: l’universo tende ad occupare tutto lo spazio infinito. Terza sezione: Fino ad oggi. L’universo è una realtà in espansione; l’uomo non è il centro fisico del cosmo, ma una entità particolare in u insieme che alterna ordine e caos. Si impone il paradigma evoluzione/espansione. Si ripropone allora la domanda: l’uomo è una necessità per l’universo o è solo frutto del caso? L’interrogativo sull’uomo percorre in effetti tutta la mostra, così come ha accompagnato da sempre il cammino dalla cosmologia: è infatti il punto in cui l’universo riflette su di se, prende coscienza della propria storia e cerca di trovare un senso alla propria esistenza personale, alla Storia e al cosmo stesso.

